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Tymimski 
WLODIK KOLDKORM 

tanblaw TVmlnski, per ora, e fino al turno di bal
lottaggio il vero vincitore delle elezioni presiden-Q 

. ^ ^ ziall polacche, è stalo dipinto talvolta come -Il 
^x_ venditore dei sogni., tal'altra come un «pazzo». E 

H B , ^ ^ probabilmente ambedue le definizioni dell'uo
mo venuto dal nulla sono veritiere. E tuttavia la 

Mia inesislibile ascesa andrebbe spiegata un po' meglio. Se 
non altro, perche il fenomeno Tyminski non può essere cir
coscritto alla sola Polonia, ma anzi, esso Indica una strada 
che l'Europa del Centro potrebbe imboccare, dopo la scon
fitta del comunismo. In tanti volevamo illuderci che una vol
ta crollali i regimi autoritari, la Polonia, l'Ungheria e la Ceco
slovacchia avrebbero intraprese quello chelmassmedla po
lacchi chiamano 'la marcia verso l'Europa». Ossia, a tanti di 
noi sembrava cena e senza prova d'appello l'attrazione uni
versale per le istituzioni di stampo liberale: lo Stato di diritto, 
la certezza delle regole di gioco, la democrazia, il parlamen
tarismo. Certo, ci si rendeva conto che la situazione econo
mie* deii'»altta Europa» era ed e disastrata. Ma non per que
sto si metteva In dubbio la capacita di quelle società di di
ventare nel giro di pochi anni del tutto •occidentali». E inve
ce la Polonia, ancora una volta rivelatasi il laboratorio per 
eccellenza dei processi che avvengono in Europa del Cen
tro, insegna che di fronte a noi si delinea un paesaggio di ro
vine e di macerie. E nemmeno la tanta glorificata altrettanto 
vituperala Chiesa con il suo pontefice venuto da Cracovia, 
dal cuore cioè del Centro, riesce ad aggregare la società. Del 
resto, il processo del crollo del comunismo non e stato né 
scatenalo, ne tantomeno gestito dal Papa. Si è trattato inve
ce di qualcosa di più complesso, di più sfumato e più artico
lato. Tanto e vero che oggi dobbiamo constatare quanto ci 
mancano gli strumenti per capire quelle società, tutt'altro 
che trasparenti. E Stanblaw Tyminski appartiene a quella 
zona d'ombra che essendo di difficile lettura, abbiamo pre
ferito rimuovere. Primi fra tutti a rimuoverla sono stati gli 
stessi democratici polacchi. 1 Kuron, I Mtchnik, I Geremek, 
per intenderci. 

Cerchiamo di spiegarci. Si e detto che TVmlnski fosse l'e
spressione della Polonia «profonda». Clericale, populista, 
xenofoba. Il che non * vero. La Polonia «profonda» è degna
mente rappresentata dalla figura del suo leader carismatico 
Lech Walesa. E lui il difensore dei valori tradizionali, quali la 
famiglia, l'inferiorità della donna, la parrocchia come centro 
di aggregazione, e simili. Tyminski invece e II portavoce del 
disillusi e degli indifferenti. E il Poujade polacco. È l'uomo 
qualunque. Se non ci fosse un Tyminski in gara, il ventitre 
per cento dei votanti, quanti consensi egli ha ottenuto, sa
rebbe con orni probabilità rimasto a casa. E in tal caso, la 
percentuale dei votanti sarebbe stata intomo alla quota qua
ranta. Esattamente quanti si sono recati alle urne per le ele
zioni amministrative in Polonia, ma anche in Ungheria. 

Tyminski rappresenta dunque tutti coloro che rifiutano la 
politica, perche «sporca», perché «Iona per le poltrone», per
che una «vicenda tra quelli di Varsavia che pensano so» a 
mangiale alle nostre spalle». Coloro che costituiscono il vero 
pericolo per la democrazia. Lo stesso fenomeno del resto si 
* già verificato In Ungheria. Dal crollo delle vecchie struttu
re, sulle rive del Danubio non è sorta una società civile. Anzi 
sembra mancare il collante sociale. E questo perche da un 
lato non esiste una vera e propria classe politica in grado di 
ricambiare 1 grigi burocrati del partito. Dall'altro perche 
manca anche quel ceto Imprentonale su cui hanno puntato 
le loro speranze coloro che cercano di gestire la delicata fa-
sedi transizione verso la democrazia. 

Imlle è la situazione in Cecoslovacchia. 11 Forum 
civico che ha guidato la rivoluzione di velluto si 
è spaccato e frantumato la una miriade di grup-

„jtfr>rtt:fciTw«tiKan^^ 1P^*»*%«^ nere il tutto insieme. Ma quanto potrà durare il 
fascino di un «papa laico»? Intanto gli slovacchi 

hanno cominciato a sognare una fuga verso l'Improbabile 
sovranità, verso cioè uno Stato separato dal cechi. E si tratta 
dello stesso meccanismo alla cui base sta la disperazione, 
che in Polonia ha portato Tyminski ad essere la controfigura 
di Walesa. 

La mancanza di speranza, ma più di questo la mancanza 
di una struttura sociale «normale», con un forte ceto medio 
•conservatore» e produttivo, genera i sogni. Non e l'infantili
smo. E invece la ribellione disperata contro le elite che non 
hanno saputo parlare ai rispettivi paesi. Per tornare al caso 
Polonia, gli intellettuali democratici hanno con le loro mani 
e con le loro menti costruito il carisma di Lech Walesa. Un 
carisma che ha avuto una funzione ben precisa, quella di 
sopperire alla mancala cultura politica. Anziché fare lunghi 
e spesso noiosi, ma indispensabili discorsi, si è cercato di in
cantare la società. E quando il giocattolo si è rotto, quando 
cioè Walesa ha preso sul serio Usuo carisma, cacciando via 
gli intellettuali che lo circondavano e lo consigliavano, que
sti si sono trovati disarmati. Privi dell'ariete In grado di sfon
dare le porte dei cuori dei polacchi, Ora. anche il leader di 
Daraka. di fronte al disastro, cerca di riagganciare i suoi 
consiglieri. E questi dovranno di nuovo accettare l'alleanza 
con il «Peron del Baltico» pur di non consegnare 11 paese nel
le piani di Poujade. Ma si sa che sono manovre a corto respi
ra La verità, amarisslma, e che dopo I cinquant'anni di co
munismo, occorre ricostruire la società civile fin dall'inizio. 
E che I movimenti come Solidamosc e li Forum civico In Ce
coslovacchia, contrariamente a tante teorie, non possono 
espletare le funzioni che sono proprie dei partiti. Ma, qui II 
cerchio si chiude, non e neanche possibile costruire I partiti, 
né una sinistra e una destra, quando manca la società civile. 
Le prospettive dell'Europa del Centro sono quindi tutt'altro 
che rassicuranti. E se l'Europa dei dodici, quella che ha tro
valo il benessere e il posto al sole (grazie agli accordi di Yal
ta) non vena in aiuto della Polonia, della Cecoslovacchia e 
dell'Ungheria, alle sue frontiere sorgeranno regimi autorita
ri. Regimi che manipoleranno le masse, e che saranno ca
paci anche di muovere la guerra gli uni contro gli altri. 

La Rete di Orlando Fft v^na d v ? l o n ^! ' ** ^ 
*-w* * W k V *•* v******%w telefoniche e un fax: e il cuore 
dell'asscxiazione nel capoluogo siciliano. Un viavai di gente che vuole 
parlare col «sindaco» ma tra gli amici c'è chi lo accusa di peronismo... 

SmagliStif e a P^ermo 
per l'uomo della Primavera 
••PALERMO. Un pulmino di 
carabinieri In assetto antiguer-
riglla segnala che siamo arri
vati allo studio del professor 
Leoluca Orlando. Al primo 
piano del palazzo di famiglia 
c'è il presidio .fisico» della Re
te. In queste stanze piene di 
Codici e di Pandette, c'era fi
no a qualche mese fa lo stu
dio del professor Salvatore Or-
landc-Cascio, padre dell'ex 
sindaco. Dalla primavera 
scorsa, Il vecchio avvocato ha 
cessato l'attività per ragioni di 
salute ed ha ceduto al figlio 
(prodigo, dunque prediletto) 
spazi e strutture. Una ventina 
di volontari ci lavora dall'alba 
a sera tarda. Volontari nel ve
ro senso della parola. Profes
sionisti e giovanotti che si gua
dagnano la vita con lavori I 
più vari e che dedicano al loro 
•capo» il tempo libero. 

C'è Pippo Russo, consiglie
re e depositario dei segreti po
litici; c'è Maria Pia Paul, don
na delle piene e dell'organiz
zazione; c'è Aldo Saruflo. re
gista di mestiere e curatore 
dell'Immagine; c'è Enzo Caru
so, segretario particolare. Poi 
ci sono I «ragazzi»: Salvo, Giu
seppe, Mary, Loredana, Ro-
rian, Gabriella e i fratelli 
Glambrone (che si chiamano 
eoe) anche quando ce n'é uno 
solo). E gente «conquistala» 
alla causa di Orlando e della 
Rete. E gente che probabil
mente non si sarebbe mal ac
costata alla politica, se non 
avesse Incontralo l'uomo del
la Primavera palermitana. È la 
•macchina» che ha saputo tra
durre In 71 mila preferenze il 
consenso che Orlando si era 
conquistato in cinque anni a 
capo della giunta esacolore., 
Spende il suo tempo per «de» 
vozione» al leader. Ha scelto 
di batteri.pmm****>'c**' 
ritiene <gruM|r>a- prescindere 

fax cor 
ne segnalano una realtà colle-

Sala al mondo, Verrebbe da 
ire: più al mondo «continen

tale» che a quello palermita
no. L'agenda e zeppa di im
pegni fino a tutto febbraio. Chi 
vuole il professore per un in
contro o per un convegno. Si 
metta in coda da marzo. Im
possibili forzature o «racco
mandazioni»: non per spoc
chia o per rigidità, ma un latto 
pratico. Organizzare gli spo
stamenti (anche due o tre in 
un giorno) per un uomo sotto 
scorta ferrea non e cosa che si 
possa improvvisare. Bisogna 
avvertire in tempo le questure 
e I posti di polizia, gli aeropor
ti e le autostrade. I «seguaci» di 
Orlando non sempre vogliono 
sentire ragioni. E quando Ma
ria Pia non ce la fa a «respin
gere» gli assalti, ricorre a Pip
po, cui tocca la parte del «du
ro». 

Di là. nell'anticamera, e un 
viavai di gente che vuole par
lare con II •sindaco».. Chiede 
consigli, espone piccoli pro
blemi, si sfoga. Leoluca Orlan
do passa in queste stanze 
qualche ora la settimana, 
quando è a Palermo: ha una 
buona parola per tutti, e a lutti 
promette un futuro meno in
certo, se vincerà la sua idea. 
Visto senza «audio», questo 
posto sembrerebbe un nor
male sportello per «clientes» 

Palermo, tappa finale del viaggio nella 
Rete di Orlando. L'abbiamo tenuta per 
ultima, questa città, perché qui siamo 
già alla seconda «Case», diciamo cosi. 
La prima pare esaurita, dopo le divi
sioni elettorali che seguirono alla Pri
mavera dell'esacolore, dopo che Sor
ge si è staccato dalla «rivolta» orlandia-

na, dopo che la De si è ripresa la giun
ta e il comando delle cose politiche. 
Nella città della mafia e dell'antimafia, 
è difficile ipotizzare toni «distaccati», 
che d'altronde sono rari anche in tem
pi «normali». Forse il più tranquillo è 
proprio lui, Leoluca Orlando. Ma dalla 
sua Rete, qualche maglia si stacca. 

DAL NOSTRO INVIATO 

di un notabile meridionale. 
Ma i discorsi (anno la differen
za. Le voci parlano di politica, 
e se qualche poveraccio viene 
per chiedere un favore, non 
c'è poi taniti da scandalizzar 
si. 

Vista da qui dentro, da que
sta specie dì sezione comuni
sta degli anni Cinquanta, l'i
dea della Rete pud essere de
stinata soltanto ad un trionfo. 
Vista da qui dentro, fa la stes
sa sensulane del tremila as
siepati all'ora di cena nel Pa
lasport di Udine. Vista fuor) di 
qui, a pochi passi da qui, la 
Rete ha già un altro sapore, 
manda altri segnali Non sem-

Ks positivi, ne Incoraggianti, 
termo è davvero inimitabile 

nella sua volubilità. Le grandi 
amicizie possono diventare 
odi feroci. Le alleanze conso
lidate possono diventare alti 
di guerra. E un atteggiamento 
molto meridionale • squisita
mente palermitano. 

-Sabato 2* novembre, men
tre Leoluca Orlando abban
donava il Consiglio nazionale 
della De, il suo maggiore 
sponsor di una votta. il gesuita 
Bartolomeo Sorge, dichiarava: 
•La Rete e un aborro». Proprio 
cosi, aborto, Che*) successo 
di nuovo? E successo che Sor-

ANTONIO DEL GIUDICI 

la sua De, quella «buona» e di 
sinistra. Il gesto di padre Sorge 
non e senza significato, anzTe 
la «spia» di mutamenti sostan
ziali Intervenuti dopo la Pri
mavera palermitana. A partire 
dal momento della composi
zione delle liste per il rinnovo 
del consiglio comunale, la Re
te denunciava preoccupanti 
smagliature qua e là. La storia 
e nota. Leoluca Orlando rifiu
tava la lista della giunta (con 
Pei, verdi, indipendenti e «Cit
tà per l'uomo»), per capeggia
re quella dello scudocroclalo. 
Orlando credeva, e crede, che 
solo un forte condizionamen
to della De avrebbe potuto ga
rantire lo sviluppo dell'espe
rienza a Palazzo delle Aquile. 
Le 7(mila preferenze sembra
rono, ad urne aperte, dare ra
gione a lui-E Invece le De. 
quella «buona» di Mattarella e 
quella «cattiva» di Urna, si tro
varono d'accordo nei decreta
re la fine di Orlando sindaco 
«anomalo» di una «malaglun-
ta». Il trionfo democristiano 
serviva al monocolore del sin
daco Lo Vasco. Con contomo 
di: dimezzamento dei comu
nisti, spaccatura del verdi, ri
tomo del socialdemocratici 
all'ovile pentapartito, distacco 
di •Città per I uomo» dal sin
daco tanto amato. Un dira-

>®3m8m^T^nm&tm 
De, preferiteti tenersele tutte e 

!̂ re*nâ t%; 

sulla, Ennio Piniacuda. che le 
vorrebbe vedere spazzate via 
tutte e due. Più vicino a Ptnta-
cuda, l'ex sindaco ha scello la 
strada della tornirà, dopo aver 
pensato che potesse vincere 

, trovano.OggilaRetepa-
rmllanaep]to»dlstteppL , 
Le recrimmsztonnSffser-

vuno. Ne I comunisti possono 
additare Orlando a responsa
bile della lord tragedia. La 
pèrdita dei consensi'in politi
ca e addebitabile soltanto a 
chi la subisce: vuol dire che 

aveva mandato segnali confu
si o poco Inteltegibili. E questo 
e un conto. Che poi Orlando 
non avesse capito allora che 
la De era irriformabile, questo 
va a disdoro del suo fiuto poli
tico e, purtroppo, pesa sul 
messaggio di «novità» al quale 
tanta gente ha creduto e cre
de. D'altronde anche Orlando 
paga: le sue 71 mila preferen
ze hanno portato in Comune 
soltanto due suol «fedelissi
mi», Alessandra Slragusa ed 
Elio Bonfanti. Il suo gruppo 
(costituendo) di indipenden
ti potrà contare al massimo su 
tre o su quattro persone (se il 
comunista Emilio Arcurl la
scerà, come si mormora, i 
banchi di «Insieme per Pater 
mo»). 

L'ef tetto-Orlando non e cer
to finito. Sarebbe almeno af
frettato pensarlo. Ma che pez
zi di Rete palermitana abbia
no scelto di andare per altre 
strade, questo e un dato di 
cronaca. Attorno all'ex sinda
co, lavorano il Coordinamen
to antimafia. Primavera '80, il 
Gruppo Daniele, il Stdep (a» 
sedazione di professionisti), 
il Gruppo Luca (dall'Evangeli
sta non dal «capo»), Società e 
ambiente, il Comitato dei 
71 mila. Sonò-collegati fra lo
ro, promuovono Iniziative co
muni, tengonotn piédriarspe-
ranza (o l'illusione, per*lcu-

verTro"in8lfai«»N<Jn èlacTfe 
rendere l'idea dei mille «di
stinguo» che accompagnano 
le posizioni«delgruppl e quel
le personali, nella Rete. Uno 
per tutti. Carmine Mancuso e 
Angela Locanto, esponenti 

•UIKAPPA 

del Coordinamento antimafia, 
due fedelissimi di Orlando, ci 
tengono a dire: «La segreteria 
di Orlando e nata come suo 
comitato elettorale e tale ri
mane. Non c'entra con la Re
te». Per il resto, nulla da obiet
tare. 

Con questa piccola pre
messa, sono faefii da immagi
nare I toni della rottura. Sareb
be mutile ed improduttivo at
tardarsi a riferire gli scambi di 
invettive. Ma la sostanza poli
tica non può essere eiusa. 
•Città per l'uomo», con il suo 
leader Nino Alongi. attribui
sce ad Orlando la responsabi
lità di aver riportato Palermo a 
dieci anni fa, «come se nulla 
fosse cambiato». Stessi toni 
dalla rivista «Segno», diretta da 
Nino Fasullo. Parliamo di due 
personaggi che erano la quin
ta essenza del «laboratorio» 
Ealermltano. Peppino Di Lel-

>, un magistrato noto e molto 
attento ai cambiamenti nella 
città, dice con aria sconsolata: 
«A Palermo e finito tutto. Or
lando ha sfasciato tutto per 
farci toccare con mano quello -
che la De aveva già deciso tre 
mesi prima delle eiezioni. Era 
già tutto scritto». 

Qualcuno, e non più sotto
voce, accusa Leoluca Orlando 
di «peronismo», non per sua 
colpa ma perche «questa e 
una città plebea e facile al pe
ronismo». Ce un episodio illu
minante che gira di questi 
tempi. Qualche giorno fa, «Cit
tà per l'uomo» ha organizzato 
una manifestazione di sfrattati 
e di senzatetto, sotto le fine
stre del Comune. Erano circa 
duecento i partecipanti. I vigili 
li hanno lasciati entrare nel
l'androne di Palazzo delle 
Aquile ed hanno chiamato il 
nuovo, sindaco. Lo-Vasco e • 
sceso e quei duecento «arrab
biati' lo hanno accolto con un 
beffanplausb. 'la, «pisèe» e. 
sempre pronta a'portaìWiri» 
trionfo l'autorità, a prescinde
re da chi la Impersona pro
tempore. È proprio cosi? li più 
delle volte è cosi. 

Quanto peseranno le storie 
siciliane sull'esito della Rete 
nel resto della penisola? Poco 
o tanto, nessuno pud dirlo. 
Paradossalmente, l'ansia di 
rinnovamento partila da que
sta città potrebbe crescere 
lontana da questa città. Il me
mo profeta in patria» e un luo
go comune, abbastanza ba
nale in politica. Almeno fino 
ad oggi. Le divisioni palermi
tane non saranno note al 
grande pubblico, ma certa
mente lo sono alla De e alla 
Chiesa. Eppure, il partito di 
Forlani teme il fenomeno-Or
lando e preferisce ignorarlo 
(s'è visto al Consiglio nazio
nale). La Chiesa lo teme e lo 
scongiura attraverso le parole 
del cardinale Ugo Potetti. Il 
quale, accusandolo di voler 
fondare un secondo partito 
cattolico, ha tentato un'opera
zione di isolamento senza 
precedenti: ai cattolici ha 
mandato a dire che non lo se
guano; ai laici ha mandalo a 
dire che Orlando non paria a 
loro. E un trucco che sta a me-, 
là tra Giulio Andreotti e la 
Santa Inquisizione. 

(Fine, Le precedenti puniate 
sono state pubblicate il 23. Il 
26. Il 38 novembre e il 2 di
cembre) 

Intervento 

Primo obiettivo 
per il Pds: far tornare 
la legalità nel paese 

TONI MUZI FALCONI 

E passato un an
no da quando 
Occhetto pre
sento il suo pro-

a > _ a t H a i getto di co-fon
dazione di un 

nuovo partito della sinistra. 
Nuovo partito che, nelle in
tenzioni, sarebbe nato dal 
vecchio ceppo comunista 
con l'apporto di altri non co
munisti della «società civile» 
progressista. 

Obiettivo: la riforma della 
politica e lo sblocco del si
stema per rimuovere le tre 
anomalie che paralizzano il 
nostro sistema: a) uno stes
so partito (la De) al governo 
da 43 anni, senza ricambio 
né soluzione di continuità; 
b) il solo partito socialista in 
Europa (Psi) che da quasi 
treni anni è al governo con il 
partito moderato: e) il mag
giore partito comunista eu
ropeo (Pei) che «sequestra» 
nel ghetto di una sterile op
posizione - a lungo andare, 
inevitabilmente consociati
va - un elettore su quattro. 

Dopo un periodo di «onda 
alta» di qualche settimana, 
in cui le resistenze inteme 
sono «compensate» da una 
rilevante attenzione di non 
comunisti, si arriva al con
gresso di Bologna di marzo: 
un congresso «dimezzato» 
che vede la vittoria numeri
ca di Occhetto ma dal quale 
una parte consistente dei 
quadri esce con la convin
zione che sarebbe poi dive
nuta realtà, che nessuna de
cisione e stata in effetti presa 
e che tutto e rinviato ad un 
ulteriore congresso. 

- Travolto da un ostruzioni
smo intemo di inusitata vio
lenza e incassato l'ulteriore 
(ma interiore al previsto) 
calo elettorale alle ammini
strative di giugno, Occhetto 
decide che e assai più im
portante tenere insieme l'e
sistente, tutto l'esistente, 
piuttosto che uscire verso la 
società, spiegarsi e convin
cerla della bontà del suo 
progetto. Il processo costi
tuente non decolla, la stessa 
normale azione politica, del 

'Pei e congelata'e tutta l'at
tenzione del gru ppo dirigen
te* amoige aWtbatttto in ter

mo periodo di onda alta al
l'ipotesi di co-fondazione, 
occorre riconoscere che an
che se di «ri-fondazione» - in 
effetti - si tratterà, non v'ha • 
dubbio che Achille Occhet
to e nuscito ad ottenere al
meno due importanti risulta
ti: a) liberare dal ghetto del
la conventio ad excluden-
dum un quarto dell'elettora
to; b) tenere insieme il vec
chio partilo comunista e, 
anche attraverso un <inno di 
autocoscienza collettiva, 
portarne almeno la maggio
ranza (e probabilmenie as
sai più di questa) all'appro
do certo di una cultura poli
tica europea, riformista con 
tendenze marcate verso il li
beralsocialismo. 

Tutto ciò senza dissipare 
le tre caraltenstiche che 
hanno consentito al Pei dì 
radicare cosi fortemente 
nella società italiana del do
poguerra: l'integrità del suo 
personale politico, la pas
sione civile e l'ancoraggio 
saldo ai principi della demo
crazia. Il cambiamento cul
turale, l'abbandono dell'i
deologia, l'assunzione defi
nitiva di altri valori e prati- , 
che nuove in un corpo asso
ciato costituito da oltre un 
milione di iscritti, portatori 
di un rapporto emotivo con 
il partito assai più intenso di 
quanto - per analogia - non 
sia quello fra dipendente e 
azienda e un risultato in sé 
assai consistente, da fare in
vidia a generazioni di mana
ger e consulenti di organiz
zazione. 

gni segnale, 
qualunque sia il 
parametro di 
analisi scelto, 
conferma che 
soltanto l'avvio 

urgente di una nuova Re
pubblica fondata sul ritorno 
detta legatila nel paese attra
verso la nforma delle istitu
zioni e del sistema elettora
le, potrà restituire cittadi- , 
nanza agli italiani diventali 
in larga parte «clienti» e assi
curare la solidità di quella 
soglia minima di fiducia fra 
elettore ed eletto capace-"di 

• assicurare certezza e stabflV • 
; gnef |sefprejT^pdifcile4^J4|aB»kte«a democraufo. 

sempre più lontano dalla Se il Partito 
gente. Alla Festa nazionale 
de\Y Unito di Modena, ai pri
mi di settembre, il segreta
rio, che sente avvicinarsi la 
stretta anoressica dell'oli
garchia di Botteghe Oscure 
e dintorni, si appella alla ba
se che rispondecon entusia
smo e riesce a mettere in dif
ficoltà l'opposizione (ester
na ed intema alla maggio
ranza di Bologna). 

Comincia da qui la... risa
lita. I) fantasma abilmente 
agitato della scissione si dis
solve, il successo della pre
sentazione pubblica del 
nuovo simbolo disorienta 
l'opposizione, la vicenda 
Gladio ricompatta il partito 
quel tanto che basta da assi
curare, alla mozione della 
svolta una maggioranza al 
Congresso dei prossimo 
gennaio. Si può oggi dire, 
con relativa certezza, che 
Occhetto arriverà a Rimini a 
fine gennaio come ultimo 
segretario del Partito comu
nista italiano e tornerà a Ro
ma come primo segretario 
del Partito democratico del
la sinistra. 

Mi e parso utile ripercor
rere le tappe di questo anno 
tormentato perché, al di là 
delle cocenti e legittime de
lusioni e delle aspettative 
mancare di coloro che -
non comunisti - si erano at
tivamente «esposti» nel pri-

demoeraricb 
della sinistra uscirà dal suo 
pnmo congresso con una 
maggioranza che decide di 
misurarsi. In concreto, su 
questo, che è un obiettivo dì 
programma a breve e di go
verno, lasciando sullo sfon
do le inevitabili e legittime 
diversità sugli schieramenti 
e sul fini ultimi, allora non 
sarà impossibile recuperare 
tanti consensi di «non comu
nisti», ponendosi alla guida 
di un ampio schieramento 
trasversale che reclama un 
fotte cambiamento. 

Questo perché ad una «si
nistra sommersa» laica e or
ganicamente inserita nella 
società contemporanea, po
co importano (anzi, infasti
discono) le astratte querelle 
sull'antagonismo, la classe o 
la fuoriuscita dal capitali
smo: assai di più interessa 
sapere se all'Interno del celo 
politico, e in particolare nel
la sinistra, esiste ancora un 
segmento significativo di 
persone integre, disposte, 
qui ed ora, a misurarsi con il 
ritomo della legalità repub
blicana attraverso il muta
mento di quelle «regole del 
gioco» che, pur avendo ga
rantito - fra una deviazione 
e l'altra - apprezzabili dosi 
di democrazia, sviluppo e 
benessere, hanno da alme
no un decennio esaunlo la 
«spinta propulsiva». 
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• • Ho ricevuto una lettera, 
da un paio di settimane, che 
e un'esplicita richiesta di aiu
to, da parte di una donna 
che ha un problema appa
rentemente «rosa», ma forse 
no. Ci ho pensato, prima di 
trattare II caso; in tempi co
me questi, di mattanze. Gla
dio, crisi del Golfo, travaglio 
del Pel, e lecito occuparsi di 
un amore Impossibile? Poi 
mi sono detta che anch'io mi 
autocensura perché scrivo su 
un giornale «politico», e se e 
vero che II «mezzo e 11 mes
saggio», come si diceva nel 
'70, è anche vero che il mez
zo si trasforma sulla misura 
di chi ci espone qualcosa di 
se. Per lo meno, sul mezzo si 
pud ritagliare un po' di spa
zio per «le donne». Ma non 
solo le donne impegnate nel 
discorso socioculturale. An
che le altre, che soffrono per 
amore. 

Chiameremo la «scrivente» 
Marisa, collocabile in un pic
colo centro dell'Italia setten
trionale' 37 anni, sposata 

con un compagno-compa
gno, come lo definisce lei, ha 
due bellissimi bambini. Dalla 
prima gravidanza ha smesso 
di lavorare fuori casa, ed è 
quindi •casalinga». 

«Se con gli altri problemi 
bene o male ho imparato a 
convivere», scrive Marisa, 
•con questo proprio no, tan
to che mi provoca dolorose -
crisi cicliche. £ accaduto 17 
anni fa, quando avevo ven-
t'annl; ero carina, con quel 
qualcosa che attrae sii uomi
ni. Ne avevo tanti che mi sta
vano intomo, e non mi di
spiaceva farli sbavare. Ma 
quando è capitalo a me, di 
sbavare per uno di loro, mi 
sono ritrovata del tutto Indi
fesa. Vent'annl io, Il doppio 
lui (naturalmente sposato 
con figli IÌ 'sporco capitali
sta"). Lui «1 comportava co
me un adolescente al primo 
amore, non cercava neppure 
di nascondere ciò che prova
va per me. e la gente si dava 
nel gomito e chiacchierava. 

Affrontare se stessi 
dopo 17 .anni 

Eppure tra di noi non c'è sta
to niente, neppure II più in
nocente del baci. Non che 
non to desiderasse, o che io 
facessi nulla per provocare 
una qualche reazione "fisi
ca", ma la paura (io ero mi
norenne) e. credo, il rispetto 
e una sorta di venerazione 
che si prova per il primo, e 
sono sicura unico Amore, lo 
frenavano». 

Ci sono slati dei progetti di 
vita comune, e Insieme l'im
mobilità della situazione. 
«Colpa mia. colpa sua? o di 
tutta una serie di circostanze 
negative? Non lo so, proba
bilmente tutte queste cose in

sieme. Ci siamo odiati (e in
sisto nel plurale, anche se 
non ho molti riscontri su cui 
basare questa mia convinzio
ne), e Incolpati a distanza 
per non esserci mai più rivi-. 
stl, per come sono andate le 
cose rovinandoci l'esistenza. 
Nessuno di noi due ha mal 
voluto o potuto fare il primo 
passo, chiedere, urlare, ribel
larsi». 

A questo punto Marisa gli 
propone un Incontro, gli ri
scrive, ma dall'altra parte c'è 
solo silenzio. «Dove ho sba
gliato ancora? Non so con 
chi parlarne. Ho provato con 
mia madre, ma lei me ne fa 

solo una colpa, e teme che 
arrivi a sfasciare la famiglia. 
rio tentato con il mio compa
gno, ma mi ha risposto di la
sciar pendere, che sono solo 
fantasie da donnetta». E cosi 
Marisa si rivolge a me, e mi 
prega di far presto. «Quanta 
fretta per una che ha aspetta
to 17 anni per affrontare se 
stessa!» conclude. Ed e pro
prio questo l'unico punto su 
cui ho le idee chiare, perché 
quanto al resto credo che 
Marisa dovrà davvero scoper
chiare da sé la pentola, e 
guardarci dentro con volontà 
di chiarezza, anche a rischio 
di stracciare le sue illusioni. 

Dicevo della fretta: dopo 17 
anni, Marisa sente che è ora 
di tentare l'ultima carta, pri
ma della rinuncia per sem
pre. Anche se non lo sa, av
verte sul collo il fiato pesante 
dei quarant'ann!, e la fine di 
quelle infinite possibilità di 
attrarre di cui ha goduto fino
ra. Non sembra neanche ve
ro, oggi che la vita delle don
ne si è allungata tanto. Eppu
re e quella l'età in cui vedo 
fare scelte precipitose all'in
segna dell'«oggi o mai più»: 
un marito a tutti I costi, un fi
glio, costi quel che costi. 

E Marisa deve davvero af
frontare se stessa, ma soprat
tutto la realtà: il suo matrimo
nio, i due figli, la sua esisten
za che è quella che e. Per 
troppi anni ha coltivato la 
storia parallela del vero 
Amore, che non ha avuto il 
coraggio di sperimentare a 
suo tempo (e che se avesse 
sperimentato si sarebbe qua
si certamente trasformato in 
•un amore»). C'è, nella vita 

di ognuno di noi, l'occasione 
irripetibile che ci è sfuggita, e 
che avrebbe fatto di noi quaf* 
cun altro, più appagato e feli
ce. Resta da vedere perché 
per le donne é ancora e sem
pre il Grande Incontro con 
l'uomo eccezionale, ciò eoe 
promette la pienezza di vive
re, mentre gli uomini rim
piangono di non aver osato 
una camera, un trasferimen
to, una trasgressione capace 
di farti uscire dalla mediocri
tà. Con la solita differenza: 
che per lui sarebbe stata que
stione di coraggio e di volon
tà (cioè di essere più attivi): 
per lei di trovare quel grande 
assente che è l'uomo amoro
so, quindi della paziente at
tesa di qualcuno che non esi
ste: quei pochi uomini, infat
ti, che hanno mantenuto la 
toro sensibilità all'amore, ne 
sono usciti troppo diversi.' 
mezzi matti, poeti o artisti 
sfortunati. Niente affatto ade
guati a fare famiglia e figli, e 
a procacciarsi il pane quoti
diano. 
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